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SUI GOVERNI BEPUBLICAN1 

Vedi il n. 8, e 10 

VI. 

Fra i tanti sogni dietro cut corre quasi carpone il 
ricco volgo e spesso anche il ceto nobile e colto si è 
quello di poter impastare la bisogna dei popoli senza 
inaflìare per anco lo spirilo di qutiH'utnor salutare di 
inoralo illuminala e di educazione civile che risulta 
da quel complesso di lumi dai quali si può di leggieri 
digrossare dei vizii più volti una nazione. Si è pur 
questo il primo terreno a coltivare e da cui bellamente 
comincia il primo passo di­Ila civiltà. Non vedcle gli 
odit o le vendette che quasi tripudiano nel compro». 
messo rampo della libertà, e per cui si lacerano a vi­
cenda le famiglio e le persone (>er un obolo usurpato 
pur un credilo contratto? Insegnate loro a rispettare 
il dritto originario di possesso e di usare la guaren­
tigia di esso nell'equo senso di coltivare e non voler 
dilapidata la proprietà , che così stringete smica una 
mano alla trav tata eguaglianza. Non SQ i dispetti e le onte 
con cui gareggiano gli spiriti imbelli e si contrastano un 
l'itolo, un passo, una sorta ncll'arringo sociale? Frenale 
loro questo si tumido orgoglio o smaniar di primeg­
giare fra gli onori dell'aristocratica baldanza e fate loro 
capire una volta il più bel decoro esser solo di fare 
ris­orgere la pitria e di riubracciarsi tutti fratelli Non 
fremete ai sopru­d che pesano sul capo del povero rag­
gravali dalla mano di mi magn.ite o di un possente 
per vnlor succhiare il sangue di quella emaciala esi­
stenza? Fate senno una volta e propagate l'ubertoso 
germe di socialismo, che trasfuso in tutte le corpora­
zioni lo invita a cospirare all'attivo sociale e proleg­

i gere l'impulso di adesione fra i popoli e i regni. Co­
sa resta dunque se noti riassumere in queste leggi di 
cosi bella e prattica morale i costumi dell'età vigente, 
e improntare la persona dello stato del vero amore di 
patria? Finche le società si compongono di esseri ra­
gionevoli, che agognano al miglior vivere civile e .spe­
rano cultura e felicità ; finché i germi di esse si chiu­
dono entro il senso di ragione , di virtù e di civile 
eroismo non sarete costretti che rivangare di continuo 
queste fonli salutari onde rimettervi nell 'arduo cam­
mino di civilizzare i popoli rigurgitanti nel sangue. 
Al cospetto di una riforma tutta di spirito, e che co­
mincia nel frenare i moli del sangue e nel domare la 
sete di tante ambiziose passioni, che decidono sul par­
tito fatale od imbrutire nel Fango o di riuscire vitto­
riosi dal flagello dei monarchi non dovrà che piegarsi 
I' entusiasmo e la foga di cieca libertà. Chi disse mai 
che prima nascano le leggi civili di quelle imperiose 
di natura? Chi vorrà prima popolare il globo di uo­
mini sapienti e cospicui e poi fargli tenere dietro la 
istituzione agricola e pastorale che siringe I' uomo ai 
lini supremi dell'esistenza ? Vedale poi ridotto più sem­
plice il monogramma politico? Chi sordo all' impulso 
dell'aggregazion sociale, da cui si rifabrica il mondo 
inorale nei suoi più cospicui dritti e doveri di uma­
nità vuol tenlaro fra le chimere di un incerto avve­
nire la catena dei grandiosi destini per bizzarro scopo 
di livellarci coi potentati sommi d'Europa? 

Aprite la pagiua comunque gloriosa di Luigi il Santo 
e fra la rozzezza di un secolo, elio decideva le liti 
colla punta della spada in duello, e salvava le poses­
sioni colla gara degli assalti, leggete l'imperioso espe­
diente di richiamare all'unità di un sovrano volere lo 
gerarchie dello sialo e (e classi arraballulc nei lacci 
e nei capricciosi misfatti di una sfrenata repubblica. 
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FRUSTA COST.TIIZIOMLE 
UN AVVISO AL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

(Continuazione) 
Si allegri la classe dei magistrati; noi non possiamo 

volere la sua distruzione; questo grido selvaggio non 
può u­,,:ire dalla bocca di un uomo, nato, educato in 
famiglia di foro , di magistrato ; e che ha consumato 
venti anni principalmente nello stutlio delle leggi , e 
nello eserci/.io dell'avvocherà. Se tutti sono obbligali a 
professare alto rispello verso i magistrali, al cerio un 
avvocato per 'dovere, per sentimento , per abitudine 
non può rinnegare questa massima indubitata. L'anima 
mia sospira di vedere restaurala l'antica dignità del 
l'ordine giudiziario; desidera ardentemente, che tornino 
a sedere nei collegi giudiziari uomini sommi, che ispi­
rino fiducia ai litiganti , ed ai loro difensori. Le liti 
sono le malattie dell'ordino sociale; i codici , i tribu­
nali, gli avvocati nella società civile vennero surroga­
ti alle unghia , alle freccio, alla forza brutale, che solo 
prevalgono nella società naturale e selvaggia : sovente 
il litigare è una dolorosa necessità , che vi strascina 
gli animi più ritrosi; ma in tanto malanno si abbia il 
conforto, che la giustizia si speri, e si ottenga; o al­
meno si litighi colla fiduria, che il magistrato sia scu­
do e protettore della ragione e della innocenza. 

L'infermo confida nell'arte di guarire, che attribui­ I 
see al suo medico; il soldato corre fra i perigliosi ri­
schi della battaglia, confidando nella sapienza straleg-
gica del suo generale; il litigante deve puro viver si­
curo, che i suoi giudici sono probi, illuminati e in­
capaci di parzialeggiare. 

Si rifletti però, che nello stato attuale deve aversi 
riguardo alla nostra politica situazione e debbono i 
magistrati meritare pria di ogni altra fiducia, quella 
della nazione. Debbono perciò essere scrutinati nel 
senso, che sieno pronti ad abbracciare davvero la 
causa della libertà , e fermi a difenderla in ogni pe­
riglio, a costo del proprio sangue. Guai a colui, che 
vestisse la toga fra i liberi e redenti siciliani col ve­
leno nel cuore , colla rea intenzione di tradirci e di 
venderci alla scacciala dinastia! Questo vile s'involi 
toslo al nostro furore, perch'ei non avrà scampo, quan­
do anche si seppellisse nelle più occulte viscere della 
terra. Ah no! Sia lontano da noi questo infame sospet­
to: noi non crediamo, che in petto siciliano possa an­
nidarsi il misfatto di alto tradimento a danno della pa­
tria, redenta col sangue: ma il governo dove antive­
dere ogni possibile male ed ogni futuro avvenimento; 
onde il ministro deve eseguire il proposto scrutinio 
nel senso della politica, della morale, del merito per­
sonale. 

Tuttavia facendo un poco 1' avvocato di si dispera­
tissima causa dirò due essenziali circostanze, in pro di 
questa perduta gente. 

1. Chi ha la sventura di servire il tiranno ò costretto 
ad associarsi con lui in ogni delitto; poiché molli cre­
dono di buona fede doversi sempre obbedire al soui­

Sapete qual si era mai la pena proporzionata alla spìnta 
criminosa dello ruberie commesse. ? Credete voi forse­
che la bilancia di un codice rigoroso di pene risarci­
va la colpa, o forse ppgglo elio 1' impunità che pro­
paga il delitto non si esacerbavano gli animi a veder 
reciso un' orecchio al primo furto, a veder mozzato 
uri piede al secondo, per pagare il terzo colla forca ? 
SI eran queste lo belle pruove di «no spirito eminen­
temente repubblicano e cosi solo si travolse la maestosa 
fierezza di una politica liberale ai contrasti degli inte­
ressi male ordinati e allo scompiglio di una licenza 
di popolo rotto ed effeminato. Gli stessi danni, l'esor­
bitanze istesse san dire basta, si ricominci di qua a r i ­
lossere l'addentellato dell' umana famiglia e prevalga la 
forza imperativa di lega sociale fra l'empito dei mo­
schetti bruttali di polvere e fango, 

VII 

La mola degli umani destini, che gira sull'asse fa­
ticoso della fortuna, ritemperata sotto l 'ingiurie del 
tempo non fa che converger seco V attrito di tanti Vtitt 
e sospiri di che si stanca l'umana r a m . Qttefc fini" m ­
premi che nascono con [' uomo e lo scortano sullo sca­
bro sentiero dell' esistenza fan la legge costitutiva della 
di lui carriera morale e civile e ne affrettano l'adem­
pimento nel santuario della coscienza dischiuso ai rap­
porti del mondo esteriore. Magistero solenne si è que­
sto di una quasi attrazione e repulsione areana fra le 
condizioni dello spirito umano trasfuse e connesse nel 
campo originario di facoltà morali, che gli tracciano 
il meglio, e fra le sorti a conseguire, che stanno sem­
pre nell'ordine diretto di sviluppo di quelle attitudini 
normali. E siccome su i calcoli del pensiero eminen­
temente razionale , e su i dettali del cuore illumina­
to dal più chiaro buon senso i moti dello spirito non 

I mo imperante; sia buono, sia malvaggio; niuna colpa 
potersi imputare agli agenti di stollo ed iniquo pote­
re; la necessità della potestà essere una legittima scu­
sa. Credono, che il principio dell'azione non è in loroi 
che i timidi schiavi debbono anche ignorare ciò che 
sia una libera risoluzione; ripetono l'antico errore; che 
Giove tolse gran parte della mente a chi destinò a me­
nare una vita servile; e citano duo leggi del digesto 
in sostegno della loro opinione ; (log. 37, d. ad leg. 
aquil. leg. 167, do reg jur.) 

2. Per la infame leggo della promiscuità, questi in­
felici magistrati vivevano oppressi, disperati, avviliti; 

; sempre occupati della loro particolare fortuna, non po­
tevano badare tranquillamente e con senno allo esatto 

i adempimento delle proprio funzioni. Il tiranno li giu­
i dicava , e li puniva senza processo , e li sbalzava ad 

tempus con dispotismo militare nei vari forti della isola, 
i Chcehe ne sia di tali scuso ; è cosa cer ta , che la li­

bertà e favorevolissima a tutte le cose, o giova a tutti 
gli affari di questa combattuta vita (log. 122 D. de 
reg. jur.) Conviene sperare, che cambiala" la scena so­
ciale, che cessata la promiscuità, e spenta la tirannia, 

; cangino pure molti magistrali e sieno vogliosi di ac­
o quislarsi buona rinomanza. Ma quelli che il ministro 

crederà indegni per qualunque causa di servire la pa­
tria, dovranno soffrire qualche punizione? Niuna : so 

L­ una pena si dovesse infliggere a costoro; io proporrei 
li quella del tallone. Questi perfidi mutilarono la giusti­

zia ; troncato loro la mano : essi cavarono un occhio 
o alla statua di Aslrea; accoccateli por sempre. Qui mule 
i­ fecit, malum feral. Ma ohimè, il cuoro dissente; noi 
i­ siamo liberi; rigenerati siciliani; siamo seguaci dello 
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si riducono ehe al suffraggio del vero, che fuso col­
l'utile fa riposare quelttstinto di perenne reazione mo­
rale, non vi resta che creare su questi dati sì veri 
tutta la scienza dello umano azioni o perciò slesso la 
norma del ben vivere sociale. Lo staccare da essa queir 
l'impulso di libertà, che as|Ocia al tipo della legge 
il merito dell'azione e la qualìfica per buona o catti­
va, sarebbe ridurre ad una spinta macchinalo il com­
plesso delle direzioni supreme di nalura per iscorag­
giare l'animo nello aride regioni del faialiiipo. Dunque 
se alla libertà dei movimenti si aggiudica il merito o 
demerito dell' oneralo, sé l'essere uomo imporla dover 
esercitare quelle attribuzioni clie lo fan razionalmente 
nobile fra la sfora degli enti, se il riposo è in ordine 
al centro di gravitazione di libertà, cioè, e di l'elicila, 
non è che per esso che guadagnale il dominio di un 
destino, che fa lo studio di verità nella voga del tem­
po e accentra i moli reattori e le forze dell'adivo so­
ciale. Yorrete toccare la cima della libertà civile, scam­
biando il quesito in un assurdo di ragione di stalo 
che va a sconfinare colla legge intempestiva di chi vuole 
e disvuole, del mio e (no, del sopruso ciecamente so­
stituito alla regola invincibile e non ben dicilVala di 
proprietà? Vorrete saldare col cimento l'alale dello ar­
mi una sorte una prosperità , Clio sta nel bilico del 
moschetto e del dritto e implora la possa di una di­
plomazia più schifa ed umanitaria nel campo di un 
razionalismo più freddo e sociale? Vorrete insomma, 
invocando l'influsso del giusto dritto politico, ehe sia 
nei comporre l'eguaglianza dei ceti, nel consolidare 
il patrimonio delle leggi colla norma dei fatti attac­
candoti all' unisono del meglio del vero o del bone; 
nel ricambio dei poteri del cittadino e la volontà del 
legislatore, che orano la forza compatta degli slati, 
vorrete io dico ridurrò ad una quislione nominale la 
bisogna della cosa pubblica? Vorrete nell'atto che siete 
convinti del controsenso politico gettare coll'éspressiono 
dell'entusiasmo in bocca, l'allarme nel dominio di tante 
forze operose, che non san bene ancora prestare il brac­
cio della concorrenza? Posa e tregua alla furia popo­
lare; calma e sonno a l'empito degli spirili rinfocolati 
ad una fucina mal' intesa di libertà: e se dessa poggia 
sulla pubblica sicurezza, se la sicurezza ritorna col ner­
bo inespugnabile e compatto dell'armi, che ronda vana 
0 infiacchisca per lo mòno 1' aggressione nemica, la­
sciate che si dividano questa sorto il tempo colla for­
tuna a vicenda, E quel vuoto o subbisso che separa 
l'era satanica di sangue dai secolo beato di sicurtà e 
riscatto, abbiatelo come opera di mera transizione, por 
cui la natura prepara i suoi poderosi lavori mercè la 
regola, di addcnteljalo riproduttore. Chi piegò 1' or­
goglio militare di Cromvell nella Brettagna, quando 
dominava egli solo colla forza delle armi, a convocare 
un consiglio di eletti deputati in Carlo, Gustavo, En­
rico, se non fu il bisogno di puntellare la republica pe­
ricolante fra lo vertigini della forza e gli abusi del 
potere? Chi" fo' aprire uno sbocco smisurato di com­
mercio coli.' Irlanda da domarne i cattolici di essa o 
i calvinisti di Scozia implicarli alla rete dcll'islesso do­
minio ? I soli nomi di un lìlack, che purga il Mcl>­
terraneo dei pirati, di un Munck, che assicura la su­
periorità britannica, e elio ricaccia, al dire dcll'islesso 
Cromwell, le rane botavo nei lor patitili basterebbero in­
sieme con l'ènn, che conquista la Giamaica per umiliare 
la Spagna, richiamare alla memoria la potenza marit­
tima del secolo decimosesto in Inghilterra, la cui mer­
ce si sostenne quel colosso di regno. Dunque da una ' 
vita così complicata di vicende sociali, da un'attrito J 
sì forte fra legge e conquista, da un contrasto sì ter­ j 

immortaje Pio IX, non possiamo violare le massime del 
vangelo; non dobbiamo porre in obblio le sante pa­
role di Cristo « Condona illis, pater, quia nesciunt 
« quid faciunt » La ignoranza è il vero flagello dei po­
poli e dei re; la ignoranza è la causa di tutti i ina­
li,' che affliggono l'umanilà. Siono adunque i magistrati 
scrutinati, esaminati; o poscia il merito abbia la de­
bita ricompensa ; il demerito congiunto a povertà sia 
confortato e soccorso dalla compassione, o dalla cri­
stiana carità. Costoro non hanno acquistato alcun dritto, 
perchè sotto la tirannia tutto è precario; costoro non 
hanno servilo lo stalo, ma concorsero colla opera loro 
a crociarlo; pure hanno dritto alla vita, e perciò agli ali­
menti. Sia il mantenimento di quest'indegni magistrati 
l'estremo nostro danno, sia l'ultima bomba casula sulla 
cassa della nazione. 

Quando avrete, o miei cari concittadini, magistrati 
amanti della libertà, della probità; osservatori del giu­
sto e dell'onesto; quando a tulle le virtù cittadine ac­
copperanno il talento, gli sludi, il merito; allora io e­
sclamerò » l'antica turba è stala purgala; ecco riaperto 
» il sacro tempio; veneriamo gì' intemerati sacerdoti , 

ribile di militare coraggio di marittimo impero e di 
ambizioso entusiasmo volerne elevare a teoria la ne­
cessità di republica a tutta foggia nel momento che la 
storia vi rivela il bisogno di fiancheggiarla di statuto 
costituzionale e belligero, sarebbe strapparsi a violenza ■ 
dalla suprema bilancia dei compensi richiesta ncll'nbusifj 
ehe esubera, e no| dritto che scema, nei giali clip tra* 
borrano e nei rimedi, che vengono mono nell'impero 
dello aspettative. 

Tul,to è legge di compenso, e perciò sbasso che man­
ca un potere, un'azione, una forza, sotterra la vicemja 
di un molo reagente , clic con altro sostanze mnlccg­
colari ricopre quel vuoto. Il regresso $sico degli es­
seri vegetali o il sociale nella vita dei popoli e degli 
slati non è che il segno di un nuovo coniinciamenlo 
del fabricate solenne dell' universo. Quello che pare 
sorda lima di perenno distruzione fra un mondo di es­
seri che fermentano o riposano, di elementi che ripro­
ducendosi fan lolla e si tramutano è il senso di con­
vergenza nel tulio mondiale e politico : e quello «ho 
pare sogno dietro cui si trascina ([nasi carpone l'u­
mana intelligenza è il vero più nudo, che scolpisce la 
fisonomia degli umani destini nella guerra dello spirilo 
colla materia. Regni, uomini e nazioni tulio rientra nel 
dominio riproduttore del tempo. Ed é però che l'epo­
che della umana prosperità sono nell'ordine dei secoli 
il controbilancio a quel vuoto di scoraggiamento e scia­
gure in cui si pordon lo ombre di un passato. 

Ora se dessa è la carriera suprema voluta dai rap­
porti delle cose nel genio dello nazioni e delle umane 
vicende: se l'idea di rapporto implica l'intrinseco com­
mercio delle coso o importa esser necessario noli' or­
dino di posizione di circostanze anteriori, se per que­
sto toccò all' audacia di Cromwell temperare gli oc­
cessi di un dritto più presso di spada che di nazione, 
o la successione di suo figlio Riccardo fu di poca du­
rata perchè fiacco di spiriti, e il precario governatore 
Monck. adunò il parlamento per Carlo II, si polrà sup­
porre uno smodalo liberalismo a chi trovasi nell' impi­
glio ancora di un minaccioso poterò e che lascia in 
forse la soluzione di una catastrofe politica ? 

All' esistenza maschia di tanti motori nazionali è po­
scia da addebitarsi la durata di un simil governo, elio 
s'inizia nell'eguaglianza di lutti,s'avanza nell'usurpa­
zione, del capo e si spegne coli' anarchia sociale. La 
dissoluzione, che sta nel sordo scompaginamento degli 
clementi virtuali non può seguire che il precario cen­
tro di mal disposte parti. Tulio in Roma fu alla te­
sta di prodi soldati, fiancheggiò l'impero perchè gover­
nalo di armi proprie e non imprestalo. Pclopida ed 
Epaminonda vinsero gli spartani in campagna dopo che 
vinta Tebe, si agguerrirono da non farsi spuntare in­
darno gli strali. Dunque un dritto di sluto, elio lo san­
ziona la proprietà di un valore, lo consolida l'eserci­
zio irrefragabile dell'attitudine sociale e lo propaga il 
veicolo dell'opinione ò forza che s'incarni nel concreto 
posesso di una sostanza por acquistare la validità della 
sua natura ed essere accetto nel doaiinìo dell' eguallà 
civile. 

Voltale come volete la bisogna della pubblica cosa 
e vi trovale nell'imbarazzo di non poter sì prcslo toc­
care la sorte dì un avvenire che ci rifugge fra la ca­
ligine di tanti problemi. Si è visto pur chiaro, che 
finché si traila riedificare si bisogna abbattere dappri­ j 
ma il verminoso cimento di un regimo iniquo e per­
verso. Coi più che amano moderazione e freno, coi 
meno ebc cercano ancora perniciosi di roderò la sa­
cra catena delle pubbliche guarentigie, con tulli, che 
ciecamente agognano libertà, non si può né si deva 

» ubbidiamo ai loro giudizi; viviamo lieti, liberi, feli­
» ci, e facciamo rimbombare un altissimo grido. Viva 
» la giustizia! Yiya Ruggiero Settimo ! Viva la'frina­
» cria (1),» 

(t) Alcune mosche digiune hanno con insipisnza lirnlo alla frusto 
i calci che hanno ponilo. Sono mosche culaie, che stanno sem­

pre dietro ad alcuni magistrati, nominale nel foro auricolari, e 
che negl'intervalli vanno macchinalmente ronzandomi calle, nelle 
botteghe, nelle librerìe. 

Spropositando ban detto, elio l'autore non ha scritto , per fare 
omaggio «Ila verità, ma per dispetto della causa perduta , e con 
quesiti rete credono gli sciocchi di coprire il sole. Io rispondo che 
non 6 questo il momento, nò il luogo di provaro la ingiustizia sof­

ferta dalla mia famiglia; nel mio studio però si coiiseivsno le co­

pie delle piit mostruose semenze proferite da un decennio a que­

sta parte, e gì'increduli sono invitati a leggerle, quando vorranno. 
Intanto voglio, che sappiano di qualo calibro era il giudice, che 

in prima istanza tu il relatore della mia causa. 
Questo nostro magistrato era il più bel fiore della seconda ca­

mera; eppure leggiamo in una sua elaboralissima memoria divul­

gata colle stampe il seguente passo. 

transigere, che col partito di equilibrio tra l'interessa 
di ogni privato astratto alla comunione dell' interesse 
publico. E qual'altro sarà mai se non questo il suore* 
tuo lavorìo della republica quandoché sia forme­lata 
tyrjr un esito di sostante di ognuno e un ritorno ac­
eresciiilo di putita e yajore nell'i»te$sa persona che il 
trasnjtetyo ? 

Dunque #0« sì jbisflgna affrettare con grida e mi­
■ifl£p ma elaborare nel tempo 0 col braccio e col pen­
s i ^ quel modo di reggere le sorti di una nazione non 
d#f tutto ancora costituita. Popoli eoscenziosì e gran­
d|, che importa il pomo se non .avete il fatto essen­
ziale di quel governo, che tanto sangue ha costato al­
l'umanità ciecamente ebbra di eguaglianza e di pace? Il 
ricorrere alla storia che in Ispagna sotto Alfonso V vi 
mostra determinati i privilegi della città di Leon, vi 
accenna libere, Sagrono, Sangcna, e Salamancia non è 
ehe trovare l'evidenza delle controprunve, che sanziona 
la ueccsiiilà delle modifiche nel corpo del sistema go­
vernameutale : e porche Sancio istituiva una confedera­
zione ostile alla nobiltà. 

VIH. 

Ma lasciamo lo spinoso linguaggio dell'economia so­
ciale, che sconcerta e inaridisce tal fiala lo spirito avi­
do di conoscenze attuali per trarre da un'apparato di 
falli i criteri più decisi alla vita civile. Ancora a noi 
tulli italiani ci resta di terminare per assicurarla urta 
Mio colla fona del cannone, e ci stringiamo forte a 
questo buon'amico, che ci fa la guardia alle frontiere 
dei regni. 

Il filantropo di Ferdinando, che tieu dritto ancora 
lo sguardo su gli amatissimi suoi sudditi antichi di Si­
cilia, benché con sua disgrazia si aggomitoli fra gli 
ordegni dell' umanissima sua diplomazia , e da prode 
campione corri, e voli, e sbalestri a terra cento volle 
in un salto generoso che spicca, perchè l'attrito di tanti 
ossequi che gli fanno alle spalle i suoi amali sudditi 
siciliani lo incoraggiano all' improsa, pure questo be­
nedetto anfibio di sovrano non so come voglia finirla, 
se umanamente rinvia la causa nostra alla decisione 
dello bombe, lutto per la gras;a di Dio, e perchè forse 
vuole che noi ci sdebitassimo colla gratitudine conde­
gna di aiutare qualche scimitarra sul suo collo, o pro­
varo la polvere di qualche mitraglia sul suo tanto ri­
spettoso personale. Così fa d'uopo del bisogno di un 
rimedio o por ismetter sempre le ire brutali di un sa­
crilego invasore, o spacciarlo, e farne preda e macerie 
di avoltoio delle sue bituminose esecralissime carni : 
e questo è l'affare di Sicilia il più spiccio che si possa 
delincare. Stringetene l'argomento. Clic imporla ad una 
nazione sfiancare la possa di un nemico, se dai residui 
che ancora reagiscono si può temere benché lontano 
un tranello il più nefando, degno di un'anima fusa nel­
l'eruzioni di Vulcano ? Che pro ad una civile cor­
porazione, quando, non rassicuralo il rispello alla mili­. 
tare potenza, o non ancora consolidalo il dritto pecu­
niario, che sono l'anima e il corpo dello stato si corre 
dietro ai sogni di un'incerto avvenire ? Che cosa spe­
rano i popoli ancora col fucile in braccio, se loro si 
dica, slam tutti uguali, l'affare è di tulli, e un potere 
legislativo non imponga loro i dritti ad esercitare, il 
giudiziario non assegni i beni e le sostanze da equipa­
rare, l'esecutivo ,non obligbi ad accomunare i consorzii 
e gì' interessi ? 

E la virtù di un civile eroismo, che fa il sacrifizio 
delle parti a lavoro del lutto, e l'unità civile risultante 
dal ricambio della ragione sociale col nerbo delle armi, 

Lo scrittore supponeva gii di avere lucidissimamente dimostrato 
il suo assumo ; soggiungeva lieto, clic era il caso perfettamente 
uguale a quello che il giureconsulto Scevola lasciò registralo nel 
digesto, [leg. 38 do usu et usuf. leg.) e col cuore infiammato c­

ruttava nella sua conclusione uno sproposito, cosi enorme, che ul 
certo non cape nell'ardente voragine di Mongibello. 

Ascollale le parole : » Questo non t! ehi! grammatica , e voglio 
» credere con fermezza, che Sccvula autor della leggo non ricuso­

» rebbs riarderà la sua destra , purché sostenga la nostra propo­

li sizionc, qual sua. Causa tra Sebastiano Girili e gli credi Mar» 
» chese: Catania 1819, stamperia Pappalardo pag. 8, Discorso del 
a Dr Non,posso proseguire; la frusta mei vietali! 

Ma costui deciso la mia causa Vedete corno questo Papi­

niaiio conosce le leggi, e la storia della legislazione ! Vedete co­
nio so imitare mirabilmente il genio di Marone! Se questi con 
miiabiìo anacronismo spinse in una stolta lineo e Didonej il no­
stro scrittore confuse l'urseinia con Marco Aurelio, e fondendo olla 
borbonica le destre di ambo gli Scevola, le destre illustri di un 
giurista e di un guerriero, le fece ardete ulto stesso fuoco;­a ri­
troso di una impossibilita mctufisica , a ■ ili òso di più secoli, i 
quali passarono in mezzo alle due romane celebriti, 

.l/onslraii homndum, injoris, miruoile Jiclu Ut 
GIOVANNI ABCIBI 



e la buona fede nella fusione de' vantaggi noti ancora 
del tutto porcelti son quegli elementi che si posseggono 
da far dire a viso scoverto voglio governarmi a mio 
bell'agio e ridermi dello scherno straniero ? 

Eccovi d'onde comincerebbe la repubblica, che stando 
nella prattica giustizia tutta d'opera distributiva, fissa 
le regole inconcusse d'equità e di dritto ed abbonac­
cia il fermento politico dogli esseri reagenti e scon­
cordi. Un' imperatore era il' uopo noli' antica Alcma-
gna, si scomponeva sotto gli abusivi potori del Duca, 
che tea ribelli Filiburgo e gli Svizzeri. Dunque è ne­
cessaria una nolaliililà civile che domini viemmeglio e 
non sconfini cogli abusi. Aprite ora la pagina di Wa-
shinton, che pensa pure nel mare delle sue conquisto 
di accentrare un regimo e porgere la destra alla Fran­
cia mone le spedizioni di Francklin ed Arturo Lee, 
L'umanità corre e si stanca alla line perchè cerca posa 
nelle fluttuazioni delle sue vicende di conquiste e di 
sangue. E se vuoi tregua dopo le l'alali burrajcho at­
traverso di cui ha passalo, la vuol solo perchè ricominci 
una lotta con più lena e si prepari a sormontare vit­
toriosa la velica ruota dei tempi. Non vi accigliato se 
la Francia, giorni sono, gridava repubblica sotto Io con­
dizioni, che stabiliva il Ministro di Lamartine, di sem­
plicità ucl rango e di bando all'etichette diplomatiche: 
perchè la Francia grida a Parigi n' est pus mùr le 
temps de iti repubUu/ue, siccome bene s'avvisa Lcdrun, 
che ancora brulichi il germe di corruzione. La slessa 
Venezia addiviene che sia provvisorio questo primo 
slancio di entusiasmo e così predica Daniele Manin per 
esser superbi di un'avita grandezza. Così anche Lussem­
burgo che vuolo a morte i principi quai spergiuri e 
traditori della patria. —Popoli e nazioni, finite dappri­
ma una lite o non vogliate irrigare del proprio san­
gue le contrade del sole e del cielo di Dio. Questa è 
la sciagura che ci può toccare se per gonio effrouato 
di libertà ci vorremo creare un nemieo al di dentro. 
Ci basta per ora a ipolparci gli avanzi bruttati degli 
oltramonli. 

GIOV. DI PIETRO 

SUI, VRTO DEL POTERE ESECUTIVO 

li Potere legislativo risiedo nella Nazione pressala quale 
rileggano tutti gli altri poteri. I potori sociali sono cinque, 
quattro interni, uno estarno; niu siccome uno dei poteri in­
terni, ed il poterò esterno fan sompro parto del potere e-
sec.utivo, cosi avviotio elio i poteri sociali sieno tre, il le­
gislativo, l'esecutivo ed il giudiziario. Di essi il più eininents 
è il legislativo; dapoichò so togliete la leggi non avolo più 
società : dunque il poterà di l'are lo leggi è più di eser­
citare alcuni atti esecutivi, e del potere di applicare que­
sta leggi a taluni casi pai ticolari. 

11 poterò di emettine lu leggi, ma chi*è il sovrano di un 
popolo libero? È un esitare morale incatenato in un nu­
mero più o meno grande di esseri fisici. Nello monarchie 
costituzionali la sovranità risiedo nel governo del Re e nelle 
camere del Parlamento; nelle democrazie costituzionali ri­
siede nel Corpo legislativo e nel governatore temporaneo ed 
elettivo ; nelle democrazie puro risiede noli" assemblea del 
popolo, o a dir meglio ne' comizi dell» nazione. Noi non 
abbiamo in Europa Democrazia pura, abbiamo bensì demo­
crazie costituzionali, monarchie costituzionali, e governi fe­
derativi. Limitiamoci a pai-laro dulia nostra Monarchia co­
stituzionale. 

Il corpo esecutivo ossia il Governo del re partecipar doro 
al potere legislativo e sino a qua! punto? Eccola quistio-
ne, che ci accingiamo a risolvere no' più brevi termini pos­
sibili. 

So il potere esecutivo si rendo mero e semplice esecu­
tore del Parlamento, può ben succederò che il governo do­
vrà faro eseguirò una leggo a cui la ma coscienza ripugna; 
voi fate del potere esecutivo uno strumento cieco de' valori 
legislativi del parlamento. Voi mettete i ministri nel bivio 
o di operare conilo la propria coscienza facendo eseguire 
una legge che reputano pragitidìzievolo agi' interessi dello 
Stato e dirò anche del Principe, o di trascurare l'adempi­
mento di questa leggo esponendosi al rischio della proces­
serà. Ma quando la leggo è stala rivestita del Placet del 
potere esecutivo, non resta allora al governo del Principe 
alcun motivo legittimo di non curare l'adempimento e l'e­
satta esectiziono della leggo da lui stesso sancita. 

Più; so voi togliete al governo del re l'uso del Placet o 
del Velo, allora nel'a persona del re manca del tutto il po­
terò legislativo; ma iti questo potere consiste principalmente 
la sovranità : duaquo il ro non è ssvrann perch'è tenuto 
di obbedire passivamente ai decreti del Poi lamento. Ma il 

sovrano non obbedisco che a so stosso; togliendo voi dun­
que il Veto, togliete al ro la sovranità e quindi ne distrug­
gete l'assènza. Non si tratta più dunque di una Monarchia 
costituzionale; si tratta di una Repubblica, si tratta d'una 
Democrazia. 

Il Poterò asecutivo attualo essendo transitorio non doveva 
né poteva essere rivestito del dritto delia sanziono perchè 
si sarebbe in quella guisa reso superiore al Parlamento, 
monlre riconosco dal Parlamento la sua esistenza politica. 
Non così quando il Parlamento nominerà il Principe Ita­
liano cui sono conferiti i poteri e gli attributi di Ile. Ora 
i potori ed attributi di Ro sono potori od attributi sovrani, 
o però dovrà conferirglisi parte del potere legislativo : lo 
elio importa il dritto delia sjitisione. Volerò una Monarchia 
costituzionale e volerò che i! poterò esecutivo non abbia la 
facoltà del Veto è un volere o non volere insidilo elio la 
Sicilia fosso una Monarchia costituzionale, è un gettare an­
ticipatamente la diffidenza tra Ro e Parlamento, è un san­
zionare un principio falso in teorica, benché vero in pra­
tica, «ioè che il poterò esecutivo tendo od invaderò ed as­
soggettare , Il potere legislativo : la quale idea esprime il 
disordino delle passioni e l'abuso dell'autorità, non esprimo 
il carattere proprio e specifico del Monarca costituzionale, 

CAV. AGATINO IOHUO 

SULLA RIELEZIONE DE' MINISTRI 

Due casi possono succedsrc 1° che un ministro venga 
eletta a Deputato ; '2° elio un Deputato venga eletto a Mi­
nistro. 

Tutti quelli che hanno dritto all' elezioni» a Deputato so­
no oligibili per rappresentate la Comuno noi General Par­
lamento della nazione. Ora un Ministro è certamente per­
sona eligibite: dunque un Ministro può essere chiamato 
dalla voce pubblica a sedere in Parlamento. 

Può disporsi altrimenti? E perchè nò? Ma chi può far­
lo? Il Parlamento. Ora so il Parlamento dicosso; Non sono 
oligibili alla carica di Deputati parlamentari coloro che du­
ratilo l'atto di elezione sono rivestiti della carica di Mi­
nistro, voi pronunzieresto l'assoluta incompatibilità tra Mi­
nistro e Deputalo. Ed allora no nascerebbe di conseguenza 
elio un Deputalo chiamato a far parto del Potere esecutivo 
o devo rinunziare al portafoglio o devo decadere dalla Rap­
presentanza nazionale. Ora questa legge parlamentaria non 
avrebbe scopo veruno. Essa perciò non esiste e forse non 
esisterà giammai. 

Ma so questa leggo non esisto, come si può ammettere 
la questione della rielezione di q»ei Deputati- ctiiamati a 
far parto del Poterò esecutivo? Clio il capo dèlio Stato, 
sia Ro , sia Presidente , non possa prender dallo Comoro 
i 6iioi Ministri, è tale un idea che non può esser accolta 
generalmente. Conciosiadiò se le Comuni son libera di far 
di un Ministro un Deputato, perchè non sarebbe libero il 
capo del governo di far di un Deputato un Ministro? Loco-
se debbono essere olla pari, E siccome per un ministro eletto 
a Deputato non si esigo elio il capo del governo lo riele-
gesse a Ministro, così non deve nemmeno ammettersi che 
por un deputato eletto a ministro si richiedesse la forma­
lità della rielezione. Tulio ciò che degrada, tutto ciò elio 
avvilisco la dignità dell' uomo non deve ammettersi nello 
disposizioni legislativo. Lasciamo lo precauzioni per non 
commettere il male agli arbitri della polizia , e ai Codici 
dello leggi penali. Siamo generosi, non pretendiamo di e-
vitaro tutti gl'inconvenienti o di render» impossibile l'abuso 
della nostra libarla. Ciò che servo di freno ai pubblici fun­
zionari non sono lo leggi , non sono i castighi, non sono 
le minacce, è la PUBBLICA OPINIONE. 

CAV. AGATINO LO«GO 

CAMERA DEI PA1U 
TORNATA DEL 4 MAGGIO 

Si continua a discutere il regolamento della polizia della 
camera. 

Si annunzia la terza lettura del messaggio della camera 
dei comuni nel quale si dichiara 1. elio la Guardia Na­
zionale, gli uffiziali supariori e subalterni, non elio la Guar­
dia Municipale residente in Palermo hanno bene meritato 
dalia Patria per servigi resi noi passati giotni 

2. Che chiunque è autore dei fatti avvenuti nei gior­
ni 28 o 29 aprilo prossimamente trascorso , cho costitui­
scono un'offesa alla Guardia N'azionalo ed alla Guardia Mu­
nicipale sia sollecitamento punito con lo l'ormo di logge. 

Si esegue la lettura e si apro la discussione. 
D'alcuni Pari si fanno dello emendo. 
Si chiudo la discussione, e sì vota so debbano o no am-, 

mettersi lo emendo : la camera decide por la negativa; si 
vota 1' art, 1 del messaggio ed i approvato a gran mag­
gioranza, 

i Cnn un messaggio il Presidonlo del Governo sollecita la 
Camera a deliberare so i Ministri deputati han voto; con 
un'altro Mossaggio il Presìdento del Governo invila la Ca 
mera a deliberare il giorno ed il modo di farsi la conse­
gna delle bandiere donato alla nazione Siciliana. 

CAMERA DE' COMUNI 

TORNATA DEL 3 MAGGIA 

La camera approva duo mozioni dol ministro dolio fi­
nanze , una di togliersi il dazio elio gravita sulla polverìi 
e sul salnilro; l'altra di continuarsi a pagare le penzioni o 
darsi i sussidi a' militari assegnati, alle famiglia do' mili­
tari siciliani dimoranti in Sicilia per 30 anni. 

Il ministro della finanze annunzia alla camera osiers 
eonchiusa un'armistizio tra la città di Messina e la citta 
della sino al 20 maggio. 

Si passa alle leggi sulla finanza. Si dà lettura del pa­
ragrafo 1. 

« Se l'introito presuntivo risultante dai mezzi onunciali 
negli articoli precedenti si troverà insufficiente ad assicu­
rare a lavoro della finanza la somma di once 700,000' vi 
si provvedere nel seguente modo. . . . » 

Un altro articolo : 
« Tutto le opero pie laicali pagheranno una sola volta 

alla Nazione il triplo dulie somme, che pagavano ogni anno 
por ratizzo ai consigli dogli Ospizi. 

Si invita la votazione. A maggioranza resta corno sta 
scritto. 

Si passa all'altro paragrafo. 
a Tutti gli impiegati e funzionari in esercizio che esi­

gono soldo, contribuiranno per ciascun mese da moggio a 
dicembre 1848 solamente nella proporziono elio seguo : co­
loro che godono un soldo netto da tari 10 a ì0 inclusi, 
pagheranno l'equivalente d'una giornata del loro soldo. 

Da 21 a 30 lo equivalente di due giornate. 
A gran maggioranza vieno accettato. 

Ci è grato il riportare un'articolo di un foglio Ge­
novese , sulla decadenza di Ferdinando dal Trono di 
Sicilia : 

» Noi oravamo sicuri che i Siciliani avrebbero sa­
puto liberarsi da una tirannia che avevano tanto bene 
minata alle radici. Ma che lo facessero con tanta le­
galità, con tant' ordine, con tanto spirilo parlamenta­
rio: noi dobbiam confessarlo, non potevamo sperarlo. 

1 membri delle Camere si radunarono per compiere 
il grand'atlo dopo il quale un re doveva esser trattato 
da quello che meritava, e non dubitale ch'essi fossero 
menomamente prooccupati da quella loro gigantesca de­
terminazione. 

Parecchi fra i pubblici couvegni d'Europa avrebbero 
forse comincialo gridando, schiamazzando, declamando 
contro i t iranni, e poi.. . poi probabilmente dalla ge­
stante montagna sarebbe uscito il topo della favola. I 
Siciliani, al contrario discussero: 1° una quistione sul 
concorso dei capitani giudiziari; 2° un quesito sulla 
contribuzione fondiaria ; 3° la destituitone di re f e r -
dinando.','.' 

NOTIZIE DIVERSE 

PALERMO 

Il prof. Francesco Deluca di Messina, membro della 
camera dei Comuni, è stato nominato Ministro di Gra­
zia e giustizia. 

Il marchese Corda, pari del Regno, ha ricevuto il 
portafoglio dell' Iterno e Sicurezza Pubblica. 

Un messaggio del Presidente del Governo alla Ca­
mera ha proposto la nomina di un capitano giustiziere 
per la città di Palermo. La camera ad unanimità e 
senza diocucsione ha votalo per l'affermativa. 

L'altro ieri è arrivato da Marsiglia il brigantino Sici­
liano il Diligente in sei giorni ed ha recato la notizia, che 
50,000 volontari francesi si sono posti in marcia por 
la Lombardia. 
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I Delegati mandati a Roma han fatto fiasco. Essi 
han data la dimissione perchè il Ministro ivi residente 
non volle protestare contro la Enciclica. Han qui tro­
vato molto censura dal partito repubblicano special­
mente per la prolesta falla coi nostri. 

La (folla francese è qui da due giorni. Essa * quella 
slessa che trovavasi a Livorno. Da 400 giovani sì por­
tarono a bordo del Vice­Ammiraglio, da cui furono 
accolti cordialmente, ma non con (flavone politica. 

L'elozìoui sono finite, Io spoglio fatto, ed i Depu­
tati eletti godono buona opinione. Quelli di Abruzzo 
e di Calabria si son messi di accordo per lo affare di 
Sicilia. Essi sono a noi favorevoli. Nulla per la no­
mina dei Pari. Si minaccia per questa sera una dimo­
strazione armala per avere la costituzione del 1820 con 
più larghe modifiche. 
. Gli spiriti sono in agitazione, ina non ferme le idee 

in un partilo preso L'odio contro il bombardalore cre­
sce a dismisura. Ieri se n'ebbe la prova in Toledo quan­
do si portava alla Cattedrale pel suo S. Gennaro. Nìs­
suno io curò, lo guardò, lo salutò, anzi nelle fisono­
mie vi si leggeva il disprezzo. 

Alla partenza di un battaglione di volontari voleva 
farne spogliare uno perchè troppo ragazzo; questi ri­
sposagli : ch'egli serviva la patria, la nazione e non lui. 
Gli evviva a tulli furono replicalameiite esternali. Al­
lo infame, benché presente, nissun grido, nissun at­
testato. Mi si assicura che siasi ritiralo a palazzo sbuf­
fante di bile. 

Ieri però uscì noi giornale officiale un programma 
del Ministero per la dichiarazione della guerra con 
l'Austria. Tre Ministri si ritirano, De Ruggiero, Im­
briani e degli Uberti. Gli altri che rimangono, meno 
Conforti e Scialaja, non godono la pubblica fiducia. 

L'imprestilo non frutta nulla. Nelle provìncia anar­
chia perfetta tanto che il governo è obbligato di spe­
dir truppa , e già due battaglioni di Cacciatori sono 
partiti questa notte. 

Ad istanza energica del Conto Rignani, altra trup­
pa sarà mandata per terra e per mare nell'Adriatico. 
Molti laucioni si armano in darsena e tutti i legni da 
guerra. Tutti vorrebbero che il fior dei Siciliani si 
portasse in Lombardia. 

ROMA 

La sera del 29 dopo un concistoro segreto la Gas-
iella di Roma pubblicò un' Enciclica nella quale il Papa 
enumerali i suoi benefici rigetta ogni idea dì volersi 
far capo di una repubblica italiana, e conchiude che 
non può inlimar guerra all'Austria, che anzi so le sue 
truppa e i volontari la fanno, ciò avviene soltanto per­
chè egli non ha forza d'opporvisi. Gran commozione 
nella città. L'indomani i circoli si riuniscono, il po­
polo si affolla, dappertutto si predica, si agita, si be­
stemmia. Mamiani, Orioli , Slerbini e Cieerovaechio 
sono alla lesta. La civica corre ai quartieri. Una depu­
tazione de' circoli prega il Papa di ritirare o esplicare 
l'Enciclica. Indarno. Il cardinal Antonelli e i ministri 
liberali rinunciano. Il Papa accetta e l'agitazione ere­, 
see. La notte la civica s'impadronisce pacificamente di 
caste! Sant' Angelo. I cardinali sospetti son guardali a 
vista. Cieerovaechio sorprende alla posta la loro corri­
spondenza. 11 cardinale Bemolli accompagnato da mi 
maggiordomo e dal comandante della civica si recava 
a salvarsi net Quirinale. Una pattuglia lo costringe a 
tornar indietro. Le porte della città son guardate por 
impedire la fuga dei cardinali. 

/ maggio. Nuove deputazioni ai Papa. Ferretti chia­
mato si ricusa a ricomporre un nuovo ministero. Il 
Papa vuol tempo per risolvere e l'ottiene. L'agitazione 
dura tutto il giorno; la civica rinforzala rimano sodo 
l'armi tutta In notte. 

2 Dichiarazione del Papa in Italiano : in mezzo a 
frasi simpatiche per la causa Italiana sta fermo sul prin­
cipio dì non dichiarare la guerra, e minaccia anzi le 
armi spirituali contro chi volesse spargere sangue. Un'al­
locuzione di Gaietti ministro di polizia soddisfa al po­
polo: esso la rispetta, e lacera quella del Papa. Croc­
chi minacciosi sino alle 2 p. in. : si batte la generale. 

3 II popolo si mostra meno agitalo. Mamiani lavora 
a ricomporrà un Ministero. Volea ritenere l'antico fuori 
i cardinali; ma gli altri non consentirono. 11 munici­
pio Romano fa un indirizzo al Papa in senso moderato 
lodando o almeno spiegando l'allocuzione come parola 
del Sacerdote, e chiedendo guerra come parola del re. 

4 La civica fa un altro indirizzo al Mamiani nel quale 
gli rammenta i due sommi capi de! programma da lui 
pubblicato per l'elezioni cioè guerra e dieta Italiana. 

5 I ministri sono oflicialmente annunciati: Cardinal 
Ciacchi presidente e nella sua assenza cardinal Orioli: 
Conte Marchetti affari esteri, Mamiani interno; De Rossi 
grazia e giustizia; Lunati finanze; Duca di /tignano com­

mercio e lavori pubblici; principe Daria Anni; Galletti 
polizia (Mamiani e Rignano sono avversi all'Indipen­
denza Siciliana.) Il popolo sembro contento. Si proget­
tano dimostrazioni di pubblica gioia al ministero ed 
al Papa. 

6 l'ulto 6 tornato all' ordino. 11 ministero ha fatto 
il suo programma. Tutto respira guerra. 

Si confermano (e notizie sull'esistenza d'intrighi Au­
striaci e di una cospirazione del re di Napoli col ga­
binetto di Vienna tendente a mettere la discordia in 
Dalia e soffocare la libertà, iti Roma sì fan correre 
ogni momento notizie allarmanti sullo slato della Sici­
lia, che si dipinge in proda alle fazioni e pronta a de­
siderare il ritorno di Ferdinando !! 

Modena e Reggio — 22 aprile. Ieri a Modena furono 
sparsi biglielli eccitanti a rivolta. Si temeva una som­
mossa suscitata dai repubblicani. 11 popol se ne allar­
mò. La guardia civica protestò con indirizzi di soste­
nere il governo. Nella sera si formarono molli assem­
bramenti che gridavano : vìva l'Italia, vìva Carlo Al­
berto, viva la civica, abbasso i repubblicani, morte ai 
repubblicani, morte a Fabbrizi; all'ultimo dei quali ni 
attribuì l'origine delle agitazioni repubblicane. Per tutta 
Modena è stato scritto sui muri quello che ripcttvasi 
collo grida. 

In Reggio il partito demagogico è sottilissimo. La 
grande maggioranza è volta per la costituzione. 

(Giorn. di Reggio] 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 

Milano 25 aprile 4848. 
Il generale Durando comandante le schiere romane 

ha ricevuto ordine di recarsi colla sua divisione a pro­
teggere il Friuli minacciato da una invasione degli au­
striaci. 

Un corpo di truppe toscano composto di 2000 uo­
mini, con un distaccamento dì cavalleria, e un altro 
corpo di 1100 soldati parmigiani e 100 napoletani, tra­
gittarono il Po a Casalmaggioro e si diressero al cam­
po del ro Carlo Alberto. 

Quasi contemporaneamente agli assalti di Stenico e 
di Clés, gli austriaci ne tentavano un altro contro i 
nostri volontari alla punta settentrionale del Lago di 
Garda sbarcando a Ponale , ove trovavasi in osserva­
zione la compagnia Filippini. La colonna Thamberg che 
da Sloro si era avanzata in Val di Ledro fino u Tiar­
no, avuta notizia di quella mossa dei nemici, accorse 
rapida e lì ricacciò nel paese. La brava colonna Tham­
bergh caricò—e forse fu la prima volta — i nemici 
alla boionolla , e tale fu il loro spavento che quattro 
di essi, fuggendo a precipizio verso le barche, affoga­
rono nel lago. Nessuno dei nostri restò offeso, e i ne­
mici perdettero molli «omini , fra i quali venti feriti 
e due prigionieri. In questo fallo si distinse l'aiutante 
napoletano Del Balzo che era alla vanguardia. 

I nostri poro slimarono meglio di riprendere la po­
sizione fra Storo e Tiarno, fino all'arrivo delta colonna 
Anfossi e degli altri corpi già in marcia a sostenerli. 

Si fortifica Rocca d'Anfo, e si presidia anche Vc­
stone. 

GENOVA 

Nei giorni 27, 28 e 29 del corrente alle ore G e 
mezza pemeriano avrà luogo nella Chiesa Metropolitana 
di S. Lorenzo un solenne triduo che gli amministra­
tori della Cappella dì S. Giambattista ordinarono onde 
invocare dall'Eccelso patrono di Genova prosperi eventi 
all'armata che combatte per le migliori sorii italiane. 

Venezia 2G opnYe 1848. 

11 Governo Provvisorio della Repubblica Veneta ha 
publicate le seguenti notizie. 

Da Verona 25 aprile. 
Sortila da Mantova di 500 uomini che furono quasi 

tulli fatti prigionieri dalle truppe piemontesi, con per­
dita di questi ultimi di 5 morti. 

Dal Tirolo arrivano di continuo feriti. 
Festeggiato a Leguago il giorno natalizio di Ferdi­

nando con tiri di cannono ec. 
Il corpo piemontese unito ai Corpi­franchi si fa a­

scendare a circa 70 mila uomini. 
L'armata austriaca si calcola dai 25 mila ai 30 mila 

uomini, ec. Le diserzioni continuano. 
Dicesi che a Cbiesanuova, 10 miglia da Verona, sie­

no stali l'atti prigionieri 400 Croati. 
Dal campo presso Ostiglia, 24 aprile, 

A Govornolo ebbe luogo un brillante fatto d'armi 
fra In Guardia Civica e gli Austriaci, la di cui forza 
era di 800 uomini d'infanteria; 50 Ulani e sci pezzi 
dì artiglieria. 

Furono tirati duecento colpi di cannono, o, malgrado 
un fnoco vivissimo di moschetleria, la guardia civica 
riportò la vittoria, fugando /'/nimico, il quale lasciò 
su! campo molti morti od ebbe moltissimi feriti. Nella 
sua precipitosa fuga sopra Mantova, gettò un calumile 
nel Mincio abbandonando all'eroica guardia civica un 
carro di munizioni. In questo glorioso combat limonio 
si deplorn la perdila di due morti, e pochi feriti della 
guardia civica. 

Ostiglia, il 25 aprile. 
Dalle H a. m. alle 3 p. m. nei confini di Schio 

ebbe luogo un assalto contro una colonna di 200 cac­
ciatori Austriaci, che durò por ben quattro ore, nel 
((itale questi ebbero (a peggio. L'attacco fu vivo, ed i 
nostri Crociati respinsero l'inimico, mantennero Iti loro 
posizione, che venne rinforzata da molti volontari: l'i­
nimico si ritirò fino a Roccredo, trasportando un carro 
di feriti. I nostri ebbero due morti ed alcuni feriti , 
mentre il nemico ebbe maggior numero di morti. 

Corrono voci di una nuova e veramente derisiva ri­
voluziono scoppiata a Vienna. Due principi della fa­
miglia imperiale ed il minisfro Fiquelmont sarebbero 
stati uccisi dal furor popolare. Quella capitale sarebbe 
in mano degl'insorti, 

ALTRE NOTIIIE 

Lombardia 29 aprile. Leggiamo nella riforma : 
Un ulfiziale di linea, Toscana, sotto Mantova, scrì­

ve : « In questo momento giungo qui la notizia, che 
si dà come sicura della presa di Peschiera. Noi par­
tiremo a momenti per attaccare il forte di Belfiore. 

3 maggio. Oggi nel dì sacro della croco di Cristo 
riceviamo notizie di una «uova vittoria riportala dai 
crociati Italiani. 

La loro spada rotò come fulmine sulla testi dei ne­
mici a Bussolongo, e li cucciò, li disperse. La vittoria 
riportata dai nostri è una novella gloria Italiana. 

Le notizie contenute nel Bullonino (di Milano) sono 
in data della sera del 30. 11 corriere parlilo alla mat­
tina del t maggio affermava che alcune ore prima della 
sua partenza era stato preso Bussolengo a baionetta in 
canna, e che vi era stalo spedito un corpo di cara­
biniere a cavallo. 

Notizie posteriori, che verranno pubblicate nel Bui­
lettino d'oggi (2 maggio) portano, che fu disfatto, oc­
cupato da' nostri Bussolongo; e che essi già passarono 
sulla sinistra dell' Adige tagliando così la ritirata a Ra­
dutzky per la strada del Tirolo. Quel corpo della II. 
armata progredirà oltre sul lato .settentrionale di Ve­
rona, mentre un altro corpo destinato a tener intcr­
cellata la comunicazione fra Verona e Mantova si a­
vanzerà verso l'Adige dal lalo meridionale per impe­
dire l'unione di Nugent con Radolzlty. 

Per tal modo restano isolalo e divise l'uni dall'altra 
le fortezze di Peschiera, Verona e Mantova e guardato 
convenientemente da oppositi corpi dulia R. armata. 

I prigionieri austriaci, di cui parla il Rullellino, am­
montano a più di 500 , o fra gli ufficiali trovasi vm 
aiulanle di campo di Radelzky, il quale è uno di quelli 
che più sono esecrati dai Lombardi. 

II re si trovò corpo a corpo col nemico, e dovette 
difendersi colla propria spada. Evviva al re! Ognuno 

I potrà farsi una giusta idea di ciò, quando esponga al 
pericolo la sua vita. La Cittadella lira 21 colpi di can­
noni in questo momento per la fausta notizia. 

Un viaggiatore giunto questa mattina asserisce quanto 
segua: « eh» ieri (2 maggio) al momento ili por piede 
» sulla corriera gli era partecipalo come, il governo di 
a Milano aveva ricevuto poco prima la (ànsia notizia 
» della presa di V«rona. Alcuni colpi di cannone ti­
» rati dal castello di Milano in segno di esultanza non 
» lasciano alcun dubbio sulla certezza di qussla notizia.» 

BALLA STAMPERIA CARINI nell'enlrulu del teatro S. Fetdìnnvda n. lì). 


